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Sbloccata la situazione a Roma nell'incontro tra PCI, PSI, PSDI e PRI 

Petroselli sarà rieletto sindaco il 16 
</ 

Dopo la nomina i quattro i partiti torneranno a riunirsi per concordare il programma e l'assetto della nuova giunta - Mancini e 
Marroni confermati alla guida delia Provincia - Sconfitte le manovre di Piccoli e le ambizioni di «rivincita» della DC 

ROMA — Flaminio Piccoli ci 
ha provato fino all'ultimo. In 
tutti i modi. Consigli garbati 
prima, energici rimbrotti ed 
altolà poi, alzando via via il 
tono della voce e il peso dei 
ricatti. Ma gli è andata male. 
Le pressioni esercitate sui 
«partner» del governo nazio
nale non sono riuscite. Il se
gretario de, almeno in parte 
e sulla questione cui tiene di 
più. ha fallito lo scopo. Il 
Campidoglio resta rosso. La 
capitale avrà ancora un sin-
daco comunista. Il Comune e 
la Provincia di Roma saran
no diretti per altri cinque an
ni dalle giunte di sinistra. 
Viene cosi rispettato il voto 
del 21 giugno: un chiaro pro
nunciamento popolare per la 
conferma delle amministra
zioni uscenti, una solenne 
bocciatura per le ambizioni 
di «rivincita» della DC e del 
suo capolista Galloni. 

Comunisti, socialisti, so
cialdemocratici e repubbli
cani romani avevano fissato, 
nero su bianco, sin dal 6 ago
sto scorso la comune volontà 
di riprendere l'opera di tra
sformazione avviata con 
successo nella passata legi
slatura. Adesso quell'accor
do di un mese fa — consegui
to dopo non pochi rinvìi e 
difficoltà nel confronto poli
tico post-elettoraie — sta per 
concretizzarsi. Le trattative 
a quattro, interrotte per le fe
rie, hanno fatto un sicuro 
passo avanti con l'incontro 
di lunedì sera in un salone 
del Campidoglio. 

Da quella riunione tra le 
delegazioni di PCI, PSI, 
PSDI e PRI è venuta, appun
to, la decisione di rieleggere 
al più presto il compagno 
Luigi Petroselli sindaco della 
citta e di confermare come 

presidente e come vicepresi
dente della Amministrazio
ne provinciale 11 socialdemo
cratico Lamberto Mancini e 
il comunista Angiolo Marro
ni. 
-• Tutto risolto allora? No. 
Certo, ormai la scelta delle' 
giunte di sinistra per 11 Co
mune e la Provincia non 
sembra più rimangiabile per 
nessuno, neanche per chi a 
questa scelta c'è arrivato do
po qualche tentennamento o 
ambiguità. L'accordo sul 
quadro politico degli Enti lo
cali romani è fatto. Ma per 
vedere insediate le nuove 
amministrazioni ci sarà da 
attendere un paio di settima
ne circa. L'assemblea capito
lina è già convocata per mer
coledì 16: quel giorno si vote
rà per la carica di sindaco. 
Nel frattempo, i partiti tor
neranno a riunirsi per con
cordare il progamma di go
verno, il numero e la distri
buzione degli assessorati. 
Sono al lavoro attualmente 
alcune commissioni, il pros
simo appuntamento colle
giale tra le delegazioni di 
PCI, PSI, PSDI e PRI è stabi
lito per domani mattina. 
•- Gli schieramenti in aula 

tra i diversi gruppi sono ben 
definiti in tutte e due le as
semblee. Al Comune la mag
gioranza di sinistra ha una 
forza di 46 voti — quattro in 
più rispetto al *76 — contro 
25 de, 7 missini e 2 liberali (il 
PCI ha 31 consiglieri, 8 il 
PSI, 4 il PSDI e 3 il PRI). Alla 
Provincia i quattro partiti 
dispongono di 26 seggi su 45. 
Le cifre, uscite dal responso 
delle urne, parlano chiaro. E 
sottolineano la gravità e l'ar
roganza del ricatto democri
stiano di voler imporre ad o-
gni costo nella capitale dei 

governi locali «omogenei» a 
quello nazionale. 
• Ma in parte, però, questo 
ricatto non è andato a vuoto. 
Per la Regione Lazio — dove 
c'è una crisi che dura da ben 

3uattro mesi — le pressioni 
e un risultato negativo 1* 

hanno ottenuto. In Consiglio 
regionale un pentapartito 
succederà alla coalizione di 
sinistra in carica dal *75 e poi 
rieletta il 15 settembre '80.1 
comunisti andranno all'op
posizione. Entro pochi gior
ni, in contemporanea con l'e
sito positivo delle trattative 
per Comune e Provincia, si 

metteranno attorno a un ta
volo DC, PSI, PSDI, PRI e 
PLI. Si vedrà quale bozza 
programmatica ne verrà 
fuori, ma pare scontato che 
verso il 20 del mese si chiu
derà un accordo e si varerà la 
giunta a cinque. Sarà la con
seguenza della teoria delle 
cosidette «giunte bilanciate», 
l'obiettivo perseguito dai so
cialisti e a cui gli stessi de 
romani sembrano disposti 
ad acconciarsi. 

Ma torniamo al Campido
glio. Il compagno Petroselli 
rimarrà dunque alla guida 

dell'Amministrazione. Dell' 
alternanza — e tanto meno 
della «rotazione» — alla cari
ca di sindaco, non se n'è par
lato alla riunione di lunedi 
nei termini sollevati di re
cente dal'PSI romano. I so
cialisti hanno solò chiesto 
che non venga esclusa a 
priori la eventualità di un 
avvicendamento durante la 
legislatura. Il 16 insomma 
Roma non si vedrà eletto un 
«sindaco a metà». La propo
sta sul nome di Petroselli, a-
vanzata dal PCI, ha raccolto 
il consenso pieno degli altri 

tre partiti della maggioran
za. 

Un solo punto di natura 

rlitica resta ancora aperto: 
repubblicani decideranno 

tra breve' se entrare a far 
parte della nuova giunta ca
pitolina e di quella provin
ciale. Nel PRI è in atto un 
confronto al riguardo tra o-
pinioni diverse. Sulla scelta, 
ovviamente, pesa l'attuale 
collocazione del partito nel 
governo del paese. L'alterna
tiva è un'astensione, come è 
stato finora. 

Marco Sappino 

Inconfro chiarificatore a Bologna 
per un rapporto positivo PCI-PSI 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «Erano necessari, dopo quanto è avvenuto il 26 
agosto, una verifica e un chiarimento. Abbiamo inteso, con que
sto primo incontro, riavviare un rapporto più positivo tra i nostri 
due partiti». 

; Romano Querzola, segretario provinciale della federazione 
bolognese del PSI, ha commentato con queste parole l'incontro 
che si era appena concluso tra le due delegazioni del PCI e del 
PSI per esaminare la situazione dopo l'ormai famosa seduta del 
consiglio comunale del 26 agosto, quando, attorno al PSI sui temi 
della pace e degli armamenti, si era formato un improvvisato 
schieramento pentapartito. - <w * 

Parlando con i giornalisti i rappresentanti dei due partiti han
no approfondito l'esame degli avvenimenti. 
- «Quanto è accaduto — ha detto Querzola — è dovuto a una 

mancanza di rapporti, di confronto tra i due partiti. Noi abbiamo 
sempre detto che il 26 agosto non ha rappresentato una vittoria 
dell'uno o una sconfitta dell'altro. Per quanto ci riguarda si 
trattava di esprimere una nostra posizione autonoma sugli euro
missili. Ciò che è accaduto, comunque, non intacca il rapporto di 
pari dignità che contraddistingue la collaborazione del PSI e del 
PCI nel governo della città. Noi abbiamo giudicato la richiesta di 
una seduta straordinaria del consiglio comunale una leggerezza, 
nel senso che c'erano tempi più opportuni per simili iniziative. 

Ma non abbiamo inteso isolare il PCI. Oggi dovevamo discutere 
sulla politica della città, sui grandi problemi ai quali dobbiamo 
dare risposta. Lo abbiamo fatto. Giudico positivi sia lo spirito sia 
il tono con cui è avvenuta questa discussione». 

Renzo Imbeni ha aggiunto che tra le due delegazioni si è 
parlato di una collaborazione reale per Bologna tra PSI e PCI, si 
è parlato .anche di iniziative sulla pace, unitarie e autonome: 
«Iniziative — ha detto — che noi discuteremo anche con gli altri 
partiti». • 

«Importante — ha aggiunto il compagno Imbeni — è stato 
anche il giudizio negativo espresso dalla delegazione del PSI su 
come si è mossa in questa circostanza la DC, la quale ha cercato 
di trarre strumentalmente conclusioni politiche evidentemente 
affrettate». ' , r 

«La DC — ha precisato a questo proposito Querzola — aveva in 
questa occasione la possibilità di nuove aperture, di dare un 
significato diverso all'opposizione. Invece, la DC è rimasta chiu
sa, non ha colto questa occasione, che poteva produrre un clima 
politico diverso. Preoccupa, invece — ha aggiunto il segretario 
socialista — la divisione esistente alla base tra socialisti e comu
nisti; il rapporto deve essere impostato non sull'anticomunismo e 
suH'antisocialisrno, ma sul confronto politico». 

g.p.t. 

Appelli per la pace, il disarmo e la distensione 

Cgil, Cisl e UH: 
«No al riarmo e 

subito il via 
alla trattativa» 

ROMA — La decisione del 
governo di piazzare i missili 
a Comiso è intempestiva; la 
scelta degli Stati Uniti di 
produrre la bomba al neu
trone rilancia un'incontrol
labile corsa al riarmo atomi
co e moltiplica gli strumenti 
di distruzione di massa. Il 
negoziato non è rinviabile e 
l'Europa deve parteciparvi 
perché vitalmente interessa
ta. 

Giudizi netti sulla corsa 
folle ad armarsi e proposte 
altrettanto precise per con
trastare questa tendenza so
no espressi unitariamente 
dalla Federazione unitaria 
Cgil, Cisl, UH. Due cartelle 
dattiloscritte in cui si invita
no i lavoratori a non subire 
passivamente questa situa
zione e a mobilitarsi. Strut
ture sindacali, consigli di 
fabbrica devono esprimere la 
•loro volontà di contrastare 
la scalata al riarmo atomico» 
ed «esigere il pronto avvio del 
negoziato*. Tutti i lavoratori 
europei — scrive la Federa
zione sindacale Cgil, Cisl, Uil 
— devono mobilitarsi su 
questi temi: «È indispensabi
le una comune iniziativa dei 
sindacati europei per la di
stensione, la pace e il disar
mo, capace di sollecitare allo 
stesso tempo un contributo 

Il compagno 
•oncompagni 
proclamato 
deputato 

ROMA — Primo dei non e-
lettt comunisti nella circo
scrizione Siena-Arezzo-
Grosseto, Livio Boncompa-
gnl è subentrato alla Camera 
nel seggio che era di Fernan
do DI Giulio la cui figura sa
rà solennemente ricordata 
oggi In aula dal presidente 
dell'assemblea di Montecito
rio Nilde Jotti. 

La proclamazione a depu
tato di Boncompagni è stata 
effettuata ieri pomeriggio 
dopo la verifica da parte del
la apposita Giunta per le ele
zioni. Trentasettenne, Bon* 
compagnl è operaio in uno 
staMMmento della IBP-Bul-
tonl e ricopre .incarico di vi
ce sindaco di 8. Sepolcro (A-

». 

analogo, altrettanto dialetti
co verso i rispettivi governi, 
dei sindacati dell'est euro
peo». - - * 

. Un invito preciso è rivolto 
anche al governo italiano 
perché prenda «iniziative 
ferme e coerenti in tutte le 
sedi per promuovere l'avvio 
dei necessari negoziati». Se
condo i sindacati questi ne
goziati devono partire subito 
«senza altri ritardi, con la 
partecipazione diretta dell' 
Europa che deve essere parte 
e non soggetto passivo della 
trattativa, quando, proprio 
perché autorevolmente si 
teorizza di guerra atomica 
•limitata» al nostro conti
nente, essa è vitalmente in
teressata a rovesciare la logi
ca prevalente della corsa al 
riarmò a favore della ragio
ne e della politica, in nome 
della sua stessa sopravviven
za». 

È deplorevole -r dicono i 
sindacati — che questa trat
tativa «resti affidata a un fu
turo incerto e indetermina
to* proprio quando, «al di là 
dell'Individuazione delle re
sponsabilità dei due blocchi», 
esistono decisioni della Nato 
«sull'installazione degli eu
romissili contestualmente 
all'avvio del negoziato». 

* La Federazione CgiL Cisl, 
Uil è consapevole che la di
stensione oggi non può che 
fondarsi sulla sicurezza reci
proca, sull'equilibrio ed il 
controllo: «11 riarmo nuclea
re non può essere mai inteso 
come mezzo di difesa perché 
le armi atomiche sono sem
pre e solo strumenti di di
struzione di massa che pos
sono, al meglio, servire da 
deterrente, al peggio, da 
mezzi di rappresaglia*. La 
Federazione sindacale affer
ma la necessità della cessa
zione di una corsa al riarmo 
che, condotta in nome della 
•sicurezza, fa in realtà corri
spondere alla crescita quan
titativa e qualitativa dell'ar
mamento nucleare un livello 
di sicurezza sempre minore e 
sempre più precaria 

Il disarmo «graduale e 
controllato ma effettivo- è lo 
sbocco che 1 sindacati italia
ni indicano come praticabile 
per cominciare a trasferire 
alla guerra contro il sottosvi
luppo e la disoccupazione, 
•Tunica guerra giusta che 
oggi può esistere sul 
globa)e«i le risorse e ! 
U, gli strumenti • U 
attualmente bruciati per gli 
armamenti. 

. Giovanna Terranova Rite Costa 

Le vedove 
della mafia: 

«non piazzate 
i missili» 

Campioni di 
atletica firmano 

e » _ 

per la pace 
ROMA — Un appello perché sia evitata al mondo una cata
strofe nucleare e stato firmato da un numeroso gruppo di ' 
atleti partecipanti alla Coppa'del mondo di atletica leggera 
che si e svolta nel giorni scorsi allo stadio Olimpico di Roma. 

Il testo dell'appello, diffuso tra gli atleti per iniziativa del 
comitato provinciale di Roma della Federazione italiana di 
atletica leggera (Fidai), dice: «I sottoscritti atleti di tutte le 
nazioni convenute a Roma nei giorni 4-5-6 settembre per la 
Coppa del Mondo, lanciano un appello ai governi di tutti gli 
Stati, ed in particolare ai governi delle superpotenze perche, 
interpretando giustamente i sentimenti di pace nostri e di 
tutti i popoli, si eviti al mondo il rischio di una catastrofe 
nucleare avviando immediatamente la necessaria trattativa 
per la riduzione, al minimo livello possibile, degli armamenti, 
perla ripresa della distensione e per la salvaguardia del desti
no dell'umanità». 

Seguono le firme di numerosi atleti, tra i quali segnaliamo: 
-' URSS - Tatyana Snisimova, corsa a ostacoli; Irina Nazaro-
va, 400 metri, quinta in coppa del mondo; Yuri Sedych, recor-
dman mondiale nel lancio del martello, campióne olimpico a 
Mosca '80; Konstantin Volkov, recordman mondiale di salto 
con l'asta. 

ROMANIA - Maricica Puica, seconda sui 3000 metri. 
CECOSLOVACCHIA - Helena Fibrìngerova, campionessa 

olimpica a Montreal nel lancio del peso, per anni primatista 
mondiale. • 

GIAMAICA - Don Querrie, campione olimpico sui 200 me
tri a Monaco *72. 

ITALIA - Alberto Cova, mezzofondista; Venanzio Ortis, 
mezzofondista, campione europeo a Praga; Mariano Scartez-
zini, siepista, terzo alla Coppa del mondo, migliore prestazio
ne mondiale stagionale sui 3000 siepi; Marisa Masullo, veloci
sta; Giuseppe Gerbi.-siepista, sesto a Mosca. -

STATI UNITI • Jef Phillips, velocista; Maree Sidney, mez
zofondista. 

ETIOPIA • Myrus Ifter, campione olimpico a Mosca sui 
9000 e 10.000; Mohamed Kedlr, fondista, finalista a Mosca sui 
9000 e 10.000 metri 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — È un appello 
accorato al ripensamento 
delle ragioni strategiche che 
stanno inducendo l'Italia a 
subire passivamente l'istal
lazione a Comiso dei 112 
missili Cruise, all'autonomia 
del nostro paese, alla disten
sione internazionale, alla pa
ce. Lo rivolge personalmente 
al presidente del Consiglio 
Giovanni Spadolini, Rita 
Battoli Costa, vedova del 
procuratore assassinato dal
la mafia. 

Già due firme entrambe 
autorevoli sono state appo
ste in calce all'appello-ri-
chiesta: quella di Giovanna 
Terranova, moglie dell'alto 
magistrato ucciso anch'egli 
dalle cosche siculo-america
ne dell'eroina, quella di An
tonio Zichichi, scienziato 
cattolico, lo stesso che pro
mosse ad agosto nel centro 
Ettore Majorana da lui diret
to, gli incontri di Erice che 
lanciarono l*SOS del Nobel 
per la pace. 

Si verifica sempre più 
spesso — rilevano con preoc
cupazione I firmatari — che 
nazioni e popoli vedano la lo
ro sovranità limitata dalla 
volontà e dalle decisioni del-
le.grandi potenze delle quali 
sono costretti a subire scelte 
politiche e militari. 
- In questa nuova situazio

ne di grave tensione interna
zionale i firmatari dell'appel
lo ricordano a Spadolini: 
«Lei, primo presidente laico 
del Consiglio, può contribui
re ad un ripensamento* che 
tenga conto della diffusa vo

lontà di pace del popolo ita
liano e dei siciliani in parti
colare. 

Quale ruolo rivendicano 
quindi, i siciliani? Rita Co
sta, Giovanna Terranova, 
Antonio Zichichi, rispondo
no: non certo «quello di dive
nire depositari e custodi di 
basi missilistiche, ma di la
vorare ed operare secondo il 
prestigio della loro cultura e 
della loro storia per un Medi
terraneo di cooperazione e di 
pace». ^ ^ ' 

In toni drammatici, l'ap
pello sottolinea come la Sici
lia «non permetterà» l'inam
missibile violenza che con la 
base missilistica scriverebbe 
«l'ultimo capitolo di ango
scia e di morte della sua sto* 
ria». Di qui, quasi un monito 
per Spadolini: «Lei non può 
passare alla storia come il 
presidente che ha detto, con i 
fatti, al siciliani, come la de
mocrazia e l'autonomia sia
no soltanto effimere illusio
ni». . 

È un invito che «forte del 
consenso di tanti siciliani e 
soprattutto di tante altre 
donne», Rita Costa rivolge al 
presidente del Consiglio: «Mi 
appello a lei, perchè nella sua 
qualità si adoperi a promuo
vere un negoziato sugli euro
missili tra i due blocchi e a 
richiedere la contestuale so
spensione dell'istallazione, 
contribuendo a quel proces» 
so di distensione che possa 
allontanare per sempre lo 
spettro della guerra nuclea
re». 

Decisa la data del confronto sai temi di politica estera 

Il 1* ottobre dibattito alla Camera 
ROMA — Le questioni di poli
tica estera al centro in queste 
settimane di tanta e cosi dram
matica attenzione in Italia e 
nel mondo saranno al centro 
di un ampio dibattito plenario 
della Camera l'I e 2 ottobre. Si 
tratterà, in pratica, dell'atteso 
e soUoritatosvuieipo della di
scussione svoltasi nella terza 
settimana di agone 

La data del dibattito è stata 

stabilita ieri sera dall'assem
blea di Montecitorio al termi
ne di un breve dibattito scatu
rito da una richiesta radicale 
di mettere già oggi in .discus
sione le mozioni e le interpel
lanze presentate da tutti i 
gruppi. Da parte del governo è 
stato osservato che di qui al 1* 
ottobre c'è un fitto calendario 
di impegni mternasienali del
l'Italia da cui possono dipen

dere — ha precisato il 
pmario alla presidenza del 
Consiglio Campagna — alcuni 
degli stessi orientamenti del 
governo. 

I comunisti, che ancora due 
giorni fa avevano proposto 
una data più ravvicinata per il 
dibattito pariataentare (era 
stata indie sta quella del 17 set
tembre) hanno manifestato il 
loro rammarico per l'orienta

mento del governo pur non 
sottovalutando alcune oggetti
ve ragioni del rinvio. Ma sulla 
richiesta radicale dell'imme
diata discussione si sono aste
nuti: non sarebbe certo un po
sitivo auspicio — ha spiegato 
in aula il <intiri«idinit del 
gruppo Ugo Spagnoli — eh* 
un dibattito di cosi grande ri

dilla pac 

LH1ERE 
« # « 

Vogliono la donna 
sotto le armi per farle 
fare la segretaria? 
Caro direttore, "- "- .t,

 :-\ 
non avremmo mal pensato che il servizio 

militare potesse essere considerato un dirit
to; gli uomini che lo devono fare non lo 
ritengono tale, lo vedono per lo più come 
una rottura di scatole, un anno perso, se 
non molto peggio. Se a volte è stato esalta
to, accettato per "amor di patria», mai è 
stato considerato come una concessione e-
largita dallo Stato al cittadino, ma come 
un obbligo da compiere. 

Sembra invece che ultimamente ci siano 
stati notevoli cambiamenti (almeno nell'i
deologia dei nostri governanti!)' per la don-
na il servizio militare è diventato l'acquisi-
zione di un diritto. Improvvisamente, con 
un gesto cavalleresco, il nostro ministro 
della Difesa ha deciso di colmare una lacu
na: rendere finalmente accessibile l'esercito 
anche alle donne. 

Vorremmo manifestare con questa lette
ra tutto il nostro dissenso verso il disegno 
di legge per il servizio militare volontario 
femminile, e soprattutto verso il fatto che è 
stato presentato come l'acquisizione di un 
diritto. Questo soprattutto ci fa rabbia: V 
interpretazione mistificante che si dà al 
concetto di parità. 

Le rivendicazioni dei movimenti femmi
nili. almeno di quelli in cui ci identifichia
mo, non si muovono nella direzione di una 
'Conquista» della società così com'è stata 
organizzata dagli uomini, ma sono impe
gnate nella costruzione di una società che 
sia basata su dei valori "femminili» quali 
la solidarietà, la non violenza, la resistenza 
passiva, l'affetto, l'importanza del perso
nale. il rispetto dell'ambiente naturale.' 

(...) Ci chiediamo inoltre che significato 
abbia il fatto che la donna entri nell'eserci
to nei ruoli non-combattenti. Lo si fa forse 
per rispettare la sua "femminilità» e la sua 
•naturale bontà d'animo»? Forse si pensa 
che chi partecipa indirettamente alla guer
ra (nelle torri di controllo degli aeroporti. 
nelle comunicazioni ecc.) sia da considerare 
meno criminale di chi uccide in battaglia? 
Per noi non c'è differenza. Ci sorge un dub
bio. però, circa tanta inutile "Sensibilità»: 
non sì sarà voluto anche in questo caso te
nere la donna al suo posto a far la segreta
ria o simile? 

Noi invitiamo tutte le donne a manifesta
re contro l'approvazione dei disegno di leg
ge Logorio e ad impegnarsi per la pace, per 
la distruzione delle armi nucleari e contro 
la guerra, che è stata e sarà sempre un 
male, un male assoluto. 

Loredana FANTI e Isabella PAOLETTI 
(Perugia) 

Al ritorno 
ne discuteranno 
Cara Unità,. ly' ,'• ,. ^>* 

sono un operaio ceramista da poco pen
sionato come invalido del lavoro per silico
si. Mi trovo qui per il soggiorno climatico. 

Ho letto il 22 agosto la lettera di Evange
lista Melotti di Bologna il quale rileva che 
i funzionari dell'INPS non controllano 
quando gli assistiti con cure balneo-termali 
per diversi motivi se ne vanno a casa per 
qualche giorno durante il turno e alla fine 
firmano alPalbergatore la dichiarazione di 
essere stati sempre presenti: così l'INPS 
paga per intero. 

Questo succede anche nei soggiorni cli
matici per invalidi del lavoro. Noi siamo un 
gruppo di invalidi e quando faremo ritorno 
ne faremo oggetto di discussione nelle no
stre Camere del lavóro (INCA) perché si 
provveda contro questo sperpero del soffer
to denaro dei lavoratori (ex INAIL, oggi 
USL). 

Vorrei che in tutta Italia se ne discutesse. 
AMELIO MORGANTI 

(Atri - Teramo) 

Definizione usata 
talvolta anche 
da qualche comunista 
Cora Unità, 

l'articolo di Saverio Vertone, pubblicato 
il 25 agosto, che per il contenuto ritengo 
molto apprezzabile, mi suggerisce inciden
talmente di segnalarti una questione della 
aitale più volte il nostro giornale e i nostri 
dirigenti si sono occupati, ma che richiede. 
forse, ancora un più puntuale chiarimento. 
Anzi, credo che il chiarimento non potrà 
essere dato una volta per tutte, poiché la 
questione tende a ripresentarsi continua
mente. 

Mi riferisco alla definizione di "classe 
politica» che viene usata, con o sema virgo
lette, neirocchiello che lo presenta e nelT 
articolo di Vertone. Ornai questa espres
sione. adoperata per indicare I partiti e le 
persone che si occupano di politica in modo 
prevalente, i diventata di uso comune a de
stra. ai centro e in una certa sinistra. La 
usano il missino e il liberale, il socialdemo
cratico e il repubblicano, il democristiano e 
il socialista. Vindipendente di sinistre e, 
talvolta, anche qualche sprovveduto comu
nista. 

Per cui, anche indipendentemente dalle 
intenzioni dei proponenti (che spesso, però, 
sono chiaramente quelle di diffamare la 
politica e soprattutto la democrazia politi
ca come strumento di partecipazione e di 
so/azione dei ptubhnd della comunità) TM-
so di questa espressione, affidata alla spie
tatezza dei mass-media, km finito per inge
nerare in gran parte detropiuioae pubblica 
la convinzione che attorno alla classe ope
raia (di cui troppi si riempiono la bocca 
senza neanche sapere dove sta di casa), alla 
classe contadina, al ceto medio produttivo e 
a quella improduttivo, alla classe borghese 
imprenditoriale e agli strofi parassitari ol
la stato puro, ci sarebbe anche una «desse 
politica» che sarebbe do assimilare, ovvia

te. al parassitismo. Di questa melasse» 
arte tutti I partiti e tutte le per-

t che pie si impegnano neWatttvitè poli
tica e che sarebbero, poi. tutti Interessati a 

i propri interessi, appunto, di 

tortale o rappresentanti delle classi sfrutta
trici e del mondo parassitario che si misu
rano e si scontrano sulla base di interessi 
diversi e spesso contrapposti: non più uomi
ni e donne ai quali viene affidato un man
dato. sempre revocabile, dai propri rappre
sentati, ma una vera e propria casta sempre 
pronta, tutta insieme indistintamente, a fa
re carte false per difendere i propri partico
lari interessi individuali e di gruppo. 

Eh no, non è così! Noi lo possiamo dire! 
Bisogna riaffermare con chiarezza, ogni 

volta che se ne presenta l'occasione, che non 
c'è un ammasso informe di politici e dipar
titi fini a se stessi. E non soltanto perché ci 
sono il PCI e l comunisti, che sono sicura
mente diversi dagli altri, non per una qual
che investitura, ma per ideologia e per co
stume di vita politica, per i legami e per il 
controllo che continuamente sollecitano 
con e dalle masse laboriose del nostro po
polo, ma 'anche perché c'è tanta gente one
sta che, seguendo convintamente orienta
menti diversi, si sente ed opera in funzione 
della classe sociale che rappresenta e non 
solo di se stessa. 

Bisogna difendere la democrazia politica 
che non può fare a meno delle istituzioni 
democratiche e. soprattutto, delle rappre
sentanze sociali. E, se mi consenti, bisogna 
guardarsi anche dall'errore di presentare, 
anche involontariamente, tutto il bene dalla 
nostra parte, come se noi fossimo una ecce
zione esclusiva. Perché se le cose stessero 
veramente così, giacché "l'eccezione con
ferma la regola», sarebbe un bel guaio: noi 
una bella eccezione e tutto il resto marcio. 
Come faremmo a resistere alla puzza e alla 
contaminazione? 

Sen. AURELIO CIACCI 
(Siena) 

Ci sono scelte diverse 
da quella industriale? 
Cara Unità, 

mi ha colpito il fatto che l'Italia sia tra i 
sette Paesi più industrializzati del mondo, 
ma non tra i dieci più ricchi. Maggiore in
dustria, quindi, non equivale sempre a 

• maggiore ricchezza. Mi piacerebbe che 
/'Unità, e il Partito, approfondissero que
sto argomento, aprendo eventualmente an
che un dibattito. > 

Tra i giovani, infatti, lo si è visto a Bolo
gna, corre tutta una cultura anti industriale 
ed ecologica, alla quale noi spesso contrap
poniamo la tesi che industria è uguale a 
lavoro. 

Nello stesso tempo, però, alcuni dati po
trebbero indicare un nostro declino come 
Paese industriale, di fronte non solo ai pro
blemi energetici, ma anche alle scelte delle 
multinazionali (Fiat compresa) di rivolger
si a Paesi sottosviluppati, più disponibili di 

- noi all'inquinamento e al supersfruttamen-
to della mano d'opera. 

Alla luce di questo problema mi sembre
rebbe utile capire in che misura là strada 
per un nostro equilibrato sviluppo possa 
permettere scelte anche diverse da quella 
industriale. ' • ^ "- •< l 

ORNELLA DE FILIPPI 
(Milano) 

Dell'assassino di Pascoli 
già parlava un libro stam
pato alla macchia nel 1925 
Caro direttore, < 

nei giorni scorsi è stata pubblicata con 
rilievo sull'Unità (e da altri quotidiani) la 
notizia della prova certa che il padre di 
Giovanni Pascoli è stato assassinato da 
contrabbandieri delle saline di Romagna. 
Vorrei, in proposito, far notare, che in real-

" tà la cosa non riveste novità assoluta. 
" Ecco la ragione. In un libro di forte de
nuncia antifascista, stampato fortunosa
mente alla macchia net 1925, a un certo 
punto è detto: "Paraninfi, Innocenzo Cappa 
ed Alfredo Panzini, i fascisti di Romagna, 
con alla testa il Duce, sono andati a San 
Mauro a chiamare: camerata Giovanni Pa
scoli! E a fargli rispondere: presente!... 
duole per Giovanni Pascoli. Veramente non 
se lo meritava...». 

E più- avanti: "Giovanni Pascoli era, e 
tutti quelli che sanno leggere e che l'hanno 

. letto lo sanno, un socialista cristiano: un 
tolstoiano. Sebbene l'assassino del padre di 
Pascoli sia morto da trent'ami si parla an
cora, dai suoi biografi, con un certo ritegno 
della tragedia che lo rese .orfano a dieci 
anni, che piombò la sua famiglia nella mi
seria, che impresse su tutta la sua vita e la 
sua opera un marchio di dolore. L'assassi
no del padre di Pascoli era un contrabban
diere delle saline di Cervia. CrKmmju Pasco
li suppose lungamente, e a torto, che il con
trabbandiere avesse agito per mandato di 

-. una certa persona che un puri Sonore di 
repubblicani romagnoli influenti assolse. A 
ogni modo egli conosceva l'assassino, il cui 
nome è sulle bocche di tutti i romagnoli, e 
supponeva un mandante. Non denunciò mai 
né rumo né taltro. Sulla tomba di un tale 

bevo 
del 
da uno scontro sulla data, 

paese 

ava roopeesemeanti dette eia*" 
éel ceto medio produttivo, 

• andati a inchinarsi i gagliardet
ti di squadristi». 

Pare dunque che t incertezza riguardasse 
solamente resistenza di un mandante. 

NINODEANDREIS 
(Badalooco-lnipcna) , 

U B abbonamento per una 
sezione hi difficoltà 
Caro direttore, 

io che scrivo sono il giovane segretario 
del PCI di Gorgoglione, un paese di circa 
duemila abitanti in provincia di Molerò. 
Abbiamo delle difficoltà'ad abbonarci sia 
o/rUaKà che a Rinascita, perché nel nostro 
paese, che è stato ed e sotto Fammùnserm* 
zione monocolore democristiana, la sezione 
comunista ho poche possibilità di funzio
nare e m gente non i abituata a sottoscri-
zionL Noi avevamo pensato ad uno-festa 
deUTJnbm che si sarebbe svolta per la pri
mo volta, ma ci sono serie difficoltà. 
• Se avessimo la possibilità di ricevere — 

grazie alFmtervemo di una sezione a di 
qualche lettore — sia fUartA cà* Rinascita 
vene saremmo molto grati e penso che per 
mnfmturo non molto lontano potremmo an~ 
che "ricambiare» nel migliore dei modi, 
cioè sottoeertvenao per la stampo 
sta. 

DONATO ROTUNNO 
PCI- 73010 Gorgoglia»* (! 


